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Irak-Iran: come è andato mutando il giudizio sui contendènti 
•\ V , I 

Una guerra senza 
« » 

C'è qualcosa di Inedito, 
che si presta a una rifles­
sione, nel modo come la 
stampa europea ha reagi­
to alla «guerra del Golfo» e 
reagisce ora al suo tormen­
toso prolungarsi. In parte, 
questo qualcosa è legato 
a un tratto della guerra 
stessa che è anch'esso nuo­
vo: il fatto che, diversa­
mente da altre, essa non 
abbia comportato automa­
tiche scelte di campo. Com­
mentatori e inviati hanno 
goduto così di una notevo­
le autonomia di giudìzio, 
che ha dato frutti inatte­
si: una rivincita del « fat­
tore umano > sulla Real­
politik e una non sospetta 
riaffermatone dei valori 
della civiltà contro gli or­
rori e la logica distrutti. 
va del conflitto. Non è sta­
to, occorre notare, un pro­
nunciamento immediato, né 
lineare. Ma questa circo­
stanza non ne diminuisce, 
anzi ne aumenta semmai 
il valore. 
-. .-All'inizio *ì Arsi potuto 

notare un certo possibili­
smo nei confronti dell'Irak, 
ritenuto il probabile vinci­
tore, . e della sua guerra. 
Nei « ritratti » di Saddam 
Hussein pubblicati nei pri­
mi giorni del conflitto, ri­
correvano raffronti con Ha-
run Al Rascid, il califfo 
che ottocento anni dopo 
Cristo guerreggiò con suc­
cesso contro Bisanzio, scam­
biò ambasciatori con Car­
lo Magno e portò l'impero 
degli Abbasidi all'apogeo 
della sua potenza, o con 
Bismarck, lo statista del 
secolo scorso, artefice del­
l'unità tedesca sotto l'ege­
monia della Prussia. L'uno 
e l'altro devono essere sta­
ti apprezzati dal presiden­
te irakeno, dal momento 
che collegavano la sua de­
cisione di ricorrere alle ar­
mi per tagliare - di netto 

• Il « nodo » iraniano a quel­
la lungimiranza che la leg­
genda associa al nome di 
Rarun e all'idea di un 

' « grande disegno » nazio­
nale arabo, destinato a fa­
re storia. • 

Erano, In molti casi,: ri­
tratti attentamente dosati. 

I raffronti con Bismark e il califfo 
delle «Mille e una notte» per 

il presidente irakeno - Il pluralismo 
sopravvissuto nel regime 

di Khomeini 

Le critiche e le riserve 
non mancavano. In questa 
direzione spingeva, tra l'al­
tro, un bisogno stringente 
di coerenza. Chi del tutto 
correttamente, aveva ! giu­
dicato inaccettabili la cat­
tura e la detenzione degli 
ostaggi a Teheran e i mol­
ti, ben noti eccessi del­
l'integralismo islamico, av-
vertiva anche la necessità 
di prendere le distanze dal­
l'immagine che la società 
irakena offre di sé, dopo 
oltre un decennio di pote­
re « di fatto » e quattordi­

ci mesi di presidenza vera 
e propria di Saddam. 

In giugno, molti giorna­
li avevano mandato i loro 
inviati nell'Irak per segui­
re le elezioni alla nuova 
Assemblea nazionale, in­
dette da Saddam nel qua­
dro di un progetto di « de­
mocratizzazione » e le cor­
rispondenze nelle quali si 
tiravano le somme • dell' 
esperimento, erano appar­
se proprio nelle settimane 
precedenti l'iniziativa di 
guerra. L'accento cadeva 
decisamente sui limiti del 
cambiamento. 

I commenti della 
stampa mondiale 

Sul Times, Fisk aveva 
parlato di «culto della per­
sonalità» imposto in ogni 
settore della vitav naziona­
le, dì un'Assemblea sprov­
vista di qualsiasi ' potere 
di controllo sull'esecutivo, 
composta da rappresentan­
ti del mondo degli affari, 
della magistratura e dei 
servizi di sicurezza'(«tut­
ti baathisti in spirito » an­
che quando non membri 
del <• partito, secondo l'e-
. spressione del i leader) e 
•< aggiungeva che « per ognu­
no di loro è possibile no-

, minare un prigioniero mes­
so a morte per crimini non 
ben specificati, dopo pro­
cedimenti giudiziari nei 
quali le garanzie della leg­
ge sono considerate in qual­
che modo men che vinco­
lanti ». Jean - Gueyras • sul 
Monde e Francois Schlos­
ser sul Noavel Observateur 
avevano descritto un grup­
po di potere più che mai 
ristretto, dopo che, nel­
l'agosto del '79, gli espo­
nenti più qualificati del­
l'ala del Baath favorevole 

a una direzione collegia­
le erano stati liquidati sot­
to l'accusa di « complotto 
pro-siriano »; un Fronte na­
zionale ridotto, dopo la 
spietata repressione dei 
kurdi prima e dei comu­
nisti poi, a un guscio vuo­
to; un'aperta persecuzione 
del partito Daawa, espres­
sione della quasi-maggio-
ranza sciita. . 

E' l'altro volto di quel­
lo che Schlosser descrive 
come • « l'Irak laico e mo­
derno, dove le donne la­
vorano in fabbrica e a vol­
to scoperto », quasi tutti 
vanno gratuitamente a scuo­
la, le cure mediche sono 
assicurate e vaste risorse, 
rese disponibili •' dalla na­
zionalizzazione del petrolio, 
sono devolute allo sviluppo 
economico • interno « sulla 
base delle più avanzate tec­
nologie occidentali». Ed è 
un volto che ritorna, no­
nostante la massiccia cam­
pagna di relazioni pubbli­
che lanciata di pari passo 
con l'attacco all'Iran, nelle 

corrispondenze dall'Irak in 
guerra, in un quadro di 
reticenze, verità prefabbri-
cate, grossolane strumen­
talizzazioni. « Prigionieri ri­
dotti al silenzio parlano con 
le mani e con i volti » è il 
titolo con cui il Times ha 
presentato il resoconto di 
un incontro con diciasset­
te soldati iraniani cattura­
ti, organizzato dagli irake­
ni per i giornalisti stra­
nieri. 
~ Naturalmente, il proble­
ma di libertà qui solleva­
to non è discriminante in 
rapporto con un conflitto 
internazionale e con le ra­
gioni e i torti dei conten­
denti. Neppure il più de­
mocratico dei regimi in­
terni autorizza uno Stato 
a ricorrere alle armi per 
« liberare > l'altra parte 
dal suo gruppo dirigente. 
Problemi del genere sono 
aperti, del resto, in for­
me diverse, anche nello 
Iran, il cui atteggiamento 
tende a riprodurre, nello 
scontro, quello dell'attac­
cante. Il fatto che essi ven­
gano sollevati, come già in 
altri conflitti tra paesi del 
Terzo Mondo, riflette il lo­
ro peso crescente nelle co­
scienze degli spettatori. 

L'imprevista capacità di 
resistenza iraniana, che ha 
fatto sfumare il calcolo di 
una facile « guerra lam­
po » ha aperto, in ogni 
modo, una seconda fase del 
dibattito, introducendo nei 
commenti una tendenza a 
rivalutare, in parte, quel-

. la rivoluzione. Anche nel­
l'Iran l'estate aveva visto 
un'elezione - parlamentare 
concludersi con un ì risul­
tato univoco: la conquista 
della maggioranza del Mej-

• lis da parte dei « repubbli­
cano-islamici ». Era un ri­
sultato « autentico », ma 
non : necessariamente * de­
mocratico nel contenuto, 
aveva osservato l'editoria­
lista del Times, il quale 
aveva evocato il preceden­
te della Germania 1933. 
Ora, là stampa britannica 
e francese era indotta a 
constatare,., piuttosto, che 
un certo^*pluralismo» è 

Bombardamento irakeno sulle raffinerie di Abadan 

sopravvissuto, malgrado tut­
to, all'ondata integralista, 
sicché^ come è stato rile- • 
vato da molte parti, vecchi 
quadri dell'esercito rego­
lare, rivoluzionari islami­
ci, comunisti ed esponenti 
delle nazionalità in rivolta 
si sono ritrovati al fuoco 

1 gli uni al fianco degli al­
tri. E' stato l'inviato del 
Monde, Eric Rouleau, a ri- .' 
cordare, nella parte intro­
duttiva della ' sua intervi- _ 
sta a Bani Sadr, gli sfor­
zi compiuti da quest'ulti­
mo per mitigare il settari-.= 
smo delle « epurazioni » ri- . 
voluzionarie e per far ri­
mettere in libertà molti 
ufficiali accusati di «com- .. 
plotto», e a citare questo 0 
giudizio dello stesso Bani ':, 
Sadr: « Per me, la com- '" 
petenza e il patriottismo 

. vengono prima della fé- *j 
deità al regime. È ho avu- . 

: to ragione, perché molti l 
degli ufficiali che ho fat­
to rilasciare si sono fatti 
uccidere al fronte ». 

«Non invadete mai una ; 
rivoluzione » è la nuova 
lezione ricavata dal Times. 
Ma, naturalmente, sono 

.- stati soprattutto i « segna.-. ; 
r li ». provenienti da Tfeheran .>' 

nel senso di una maggior 
sensibilità agli interessi le- . 
gittimi dell'Europa, a sti­
molare una «nuova atten­
zione » verso i possibili 
sviluppi politici e una più 
netta riserva, esplicita e 
netta negli editoriali del 
Guardian, nei confronti de-. 
gli appelli interventisti che 
tuttora risuonano negli Sta­
ti Uniti ; 

E' presto per dire se 
questo genere di reazioni 
(al livello, finora, di opi­
nione pubblica) e, d'altra 
parte, i « segnali » t stéssi • 
siano destinati ad aprire 
la via, come è auspicabile 
a un processo diplomatico 
equilibrato, non viziato da , 
impostazioni suscettibili di -i 
suonare come interferenza, •; 
6 come tentativi di «re­
cupero» alla sfera di in­
fluenza dir un blocco, né ; 
da esasperazioni massima­
listiche delle istanze ini­
ziali, anche le più giuste. 

Ma, con tutti i suoi li­
miti, la discussione aperta 
dal conflitto in Mesopota-
mia lia realizzato in queste ; 

settimane qualche passo 
avanti L'impossibilità di 
far rispettare i principi 
fondamentali della convi- ; 

venza, emersa al vertice 
della comunità internazio- . •'. 
naie, è stata in qualche rao- .. 
do compensata da una di­
latazione, al livello imme­
diatamente inferiore, delle 
ragioni della pace, in. ter- t 
mini di convenienza. Si so­
no valutati i prò e i con- -
tro e si è constatato che 
nessuno dei risultati possi­
bili della guerra (né un 
crollo, seguito dallo smem­
bramento, dell'Iran, né una --
destabilizzazione generale 
della regione, accompagna­
ta - da un'ulteriore espan- ; 
sione del'integraUsmo isla­
mico) sono desiderabili. 
Punti di riferimento ana­
cronistici, come il califfo ... 
delle Mille < e r- una notte • 
e il « cancelliere di - fer- , 
ro », hanno ceduto il posto 
a valutazioni che appar­
tengono per intero alla :• 
realtà del mondo d'oggi: 
un mondo che non lascia : 

margini ai « grandi dise­
gni» fondati sulle rivalità 
del passato e fa di ogni . 
iniziativa di guerra la pri­
ma mossa di un gioco di 
azzardo gravido di rischi 
catastrofici per tutti. 

' E n n i o Polito 

Al Gramsci 

Unincontro 
su scuola 
marxismo 
e riforme 

ROMA — Domani alle ore 9. 
nella sede dell'istituto Gram­
sci si terrà un incontro sul te­
ma: «Marxismo, scienze del­
l'educazione, strategia della 
trasformazione ». I lavori sa­
ranno aperti da una relazione 
del compagno Alberto Grane-
se. mentre a presiederli sarà 
il compagno Mario Alighiero 
Manacorda. , 

Nel corso del dibattito al 
quale sonp stati invitati non 
solo pedagogisti, ma esoonen 
ti culturali di varie discipli­
ne. dirigenti politici e sinda 
cali, insegnanti, sarà fatto 
SDecifico riferimento a temi 
strategici come quello del 
rapporto fra sistemi formati 
vi e sistemi produttivi, e fra 
l'organizzazione scolastica e 
l'organizzazione e la diffusio­
ne generale della cultura. Si 
tratta di misurarsi ancora u-
na volta, con una strumenta­
zione più aggiornata e con 
obiettivi generali meglio de­
finiti. con i temi classici del 
socialismo scientifico: quelli 
del rapporto fra potenzia­
mento - razionalizzazione del­
la base produttiva mate­
riale e istanze di liberazione 
e realizzazione umana, . fra 
pianificazione e mercatq. fra 
stato, società ! civile e orga­
nizzazione di massa, fra si­
stemi di principi teorici e 
movimenti reali. 
' Con questa eiornata di la­
voro, sui problemi dell'edu­
cazione e della " formazione. 
l'istituto Gramsci intende av­
viare una ricerca articolata 
con caratteri. comprensivi. e : 
flessibili che contribuisca nel 
medio periodo (nell'arco- di 
due anni) a far maturare una 
cultura democratica delle ri­
forme. e ad assicurare all'in­
tervento politico < nel campo 
delle • strutture i formative il 
supporto strategico di una 
riflessione puntuale e impe-. 
gnata sui problemi della cul­
tura e della scuola. L'iniziati­
va si svilupperà in incontri 
successivi su aspetti partico-
lari dei problemi che saran­
no dibattuti nella giornata 
di domani e avrà come 
approdo un'ampia consulta­
zione (anche a carattere ' in­
ternazionale) sui . risultati 
• conseguiti e •• sulle ; connèsse 
prospettive. . : .. - ^ 

Informazioni 
Einaudi 

ottobre 1980 

Si è spento a Rom a, a 58 anni, uno dei più popolari protagonisti della scena italiana 

Buazzelli, le impennate d'una maschera moderna 
L'attor» Tino Buazzelli è 

morto Ieri mattina alle 
11,30 nella clinica e Mary 
House» a Roma 

Vn corpo massiccio, ma agi- ' 
le, una voce calda, suadente, 
un volto arguto di antica ma­
schera, bucato da occhi am-~ 
miccanti, carichi d'ironia; e ' 
i gesti pacati, intensi, espres- ? 
sivi nella loro semplicità: si 
può racchiudere in brevi pa­
róle U senso della presenza 
di Tino Buazzelli sulle nostre 
scene, per un buon terzo di 
secolo, dagli inizi del dopo­
guerra ad appena ieri? 

Poi ci vengono in soccorso 
i suoi personaggi: Sganarel-
lo e Monsieur Jourdain di 
Molière, Falstaff e Macbeth 
di Shakespeare, il Padre del : 

dramma più famoso di Piran- . 
dello, U goldoniano Don Mar­
zio, U Commesso viaggiatore • 
di Arthur Miller, U Nemico 
del Popolo di lbsen, l'auto­
biografico protagonista della 
Rigenerazione di Italo Sreco, 
e Peachum, Schweyk, Galileo. 
Puntila di Bertolt Brecht... 
• Ecco, questo attore insoffe­
rente di registi (ma lavorò 
con alcuni dei maggiori, da 
Strehler a Costa, da Visconti 
a Squarzina. ecc.), aspramen- . 
te critico nei confronti del­
le strutture pubbliche (ma da 
Roma a Milano, da Genova 
a Torino, la sua partecipa­
zione segnò non poche fra le 
stagioni migliori di quegli Sta­
bili); polemico cultore d'un 
e capocomicato * di vetusto 
stampo (ma che, del resto. 
non sempre anzi quasi mai •; 
coincideva, nel caso, con scel- j 
te retrive, o di comodo), ha j 
messo U suo talento, durante ; 
oltre tre decenni, al servizio ì 
di classici e di autori nuovi, 
ha contribuito a scoperte, a 
riscoperte, a illuminanti con­
ferme. Attraverso quella im­
ponente membratura, quei 
timbri pastosi, quegli sguardi 
lampeggianti e sornionamente 
velati, quella mimica furtiva 

ji sono comunicate tante pas­
sioni e ragioni eterne, hanno 
premuto sulla coscienza degli 
spettatori tante domande an­
gosciose e Qari, le domande 
del nostro tempo. 

All'Accademia nazionale di 
arte drammatica, negli anni 
del conflitto, di Vittorio Gass-
man qualcuno diceva che non 
avrebbe mai potuto fare tea­
tro, perché Uoppo alto. Tino 

1 *» „ -*_/&<$ O 

Dalle prime esperienze all'Accademia d'arte drammatica 
al lungo peregrinare negli Stabili - La memorabile interpretazione 

del e Galileo * - La polemica con le strutture pubbliche 
e il culto del e capocomicato » - Nei panni di Nero Wolfe 

Buazzelli. che frequentò la 
stessa scuola dal '44 al '46 
(era nato a Frascati U 13 
settembre 1922), sfuggì pro­
babilmente ad appunti del ge­
nere in quanto, sebbene già 
allora ben piantato, a suo 
modo era magro anche lui. 
come tutti in quell'epoca di 
fame. Il suo esordio profes­
sionale è duplice: al primo 
Festival mondiale della gio­
ventù (Praga, 1947) gli tocca 
il riconoscimento inaugurale 
di una lunga serie, come in­
terprete dell'Uomo e il fucile 
(argomento scottante, la lotta 
di liberazione) di Sergio Sol-
lima, regista Luigi Squarzi-
na. Di Squartino, e di Ga%s-
man. Buazzelli era coetaneo 
e condiscepolo; tra i suoi com­
pagni di Accademia c'erano 
altri nomi destinati alla cele­
brila. come Nino Manfredi. 

.In quello stesso 1947, Squar-
zina e Gassman vogliono 
Buazzelli con loro, co-prota­
gonista di Tutti miei figli di 
Arthur Miller: Gassman è già 
e in ditta >. accanto a un'at­
trice di maturo prestigio, Eci 
Maltagliati. r c- ,.•»*• -.- •-- •-• 

Per Buazzelli, invece, U ti­

rocinio sarà non breve: dal 
'48 al '51 è al Piccolo Tea­
tro di Roma, diretto da Ora­
zio Costa, quasi vn prolunga­
mento dell'Accademia, paghe 
parsimoniose, spettacoli di ge­
lido nitore, ma che esplora­
no, insieme con qualche ca­
posaldo della storia del tea­
tro, italiano e straniero (Don 
Giovanni ài Molière, Oreste 
di Alfieri, Le colonne della 
società di lbsen, Sei perso­
naggi di Pirandello), U < nuo­
vo » d'oltre frontiera: AnouUh, 
Saroyan, Odets; e U tmeno 
nuovo > delle nostre parti, co­
me Ugo Betti 

Del 1952 è il primo incontro 
col Piccolo di Milano e con 
Giorgio Strehler, e un titolo 
fa spicco, n Revisore àt Go-
gol. L'anno seguente, Buaz­
zelli affianca Gino Cervi in 
una fortunata ripresa del Cy­
rano di Rostanó*. Verso la fi­
ne del 1954, si costituisce una 
compagnia presto nota, a fu­
rore aì pubblico, come «dei 
Giouani >: con De Lullo, Valli, 
la Folk, la Guarnieri, la Al­
bani, nell'impegnativo, fatico­
so allestimento di apertura 
(Loreruaccio di ' Alfred De 

Musset,' regista Squarzxna) 
troviamo pure U nostro Tino, 
che tuttavia si distacca dal 
gruppo già nel 1955, quando 
sarà fra l'altro nel cartello­
ne di un'impresa contrastata 
e meritoria per molti versi: 
la messinscena del Crogiuolo 
di Miller, regista Visconti. 

n periodo '56-'66 è quello 
del più duraturo, non facile, 
ma fruttifero legame di Buaz­
zelli con gli Stabili: prima 
Genova, poi Milano ('59'64), 
quindi Genova di nuovo. L'at­
tore ha affinato i suoi mezzi, 
ampliato la sua tastiera, iden­
tificato una duttile risponden­
za tra U comico del caratte­
re e U tragico, spesso, dette 
situazioni. Nascono interpreta­
zioni variamente memorabili: 
diabolico mascalzone pseudo-
rivoluzionario nei Dèmoni di 
Dostoievski (adattatore Fab­
bri, regista Squartino, Geno­
va 1959). intellettuale combat­
tivo. ma poi logorato dai com­
promessi, in Come nasca un 
soggetto cinematografico di 
Cesare Zavattini (regista Pue-
cher, Milano 19S9). affarista 
pasticcione, e geniale come il 
suo astore, nel Mercadet di 

Balzac (ancora regista Pue-
cher. ancora Milano, ' 1964). 

Ma, soprattutto, è U. tempo 
di Brecht e di Strehler. L'Ope­
ra da tre soldi, nei panni di 
Peachum già indossati da Ma­
rio. Carotenuto; Schweyk nella 
seconda guerra mondiale: Vi­
ta di Galileo. Certo, se la 
veste del re degli straccio­
ni a"oltre Manica (o d'oltre 
Atlantico) gli calza a pen-

. nello, e se quel Bertoldo pra­
ghese che è Schweyk non po­
teva avere da noi traduzione 
migliore, la scelta di Buaz­
zelli per Galileo suscita, al­
l'inizio, qualche perplessiià; 
ma si rivela felicissima. La 
schietta vitalità dell'interpre­
te, la sua carnalità danno 
magnifico spessore al concet­
to brechtiano d'un Galileo 
avido di cose nuove come di 
buoni cibi, mente fervida e 
sensuale, tutta calata nella 
materia. E lo €straniamen-
to+, che su altri attori si 
esercita come una geometri­
ca astrazione, in lai assume 
un vólto, e un corpo, italiani, 
è una forma molto nostrana 
di ambiguità di un rapporto 
regista-attor» Mai risolto fi­

no in fondo. E tuttavia, pro­
prio nell'arduo cimento con 
Strehler. Buazzelli dà U suo 
capolavoro; lo stesso Galileo, 
ripreso. anni dopo sotto la 
guida meno stringente del te­
desco - orientale Fritz Ben' 
newitz, non ha lo smaltò dram­
matico (e anche comico) di 
prima: troppo pacioso, conci­
liante, ecumenico. 

E un eccelso di simpatìa 
rischia di smorzare, nel suc­
cessivo Puntila, il /croce Gio­
co dialettico dì ascendenza 
chapliniana. Siamo nel 70-71, 
a Torino. U regista è Aldo 
Trionfo. Dopo VineviXdbUe rot­
tura col Piccolo, un ritorno 
a Genova (0' NeiU, Adamov, 
ecc.) e la relativa rinnovata 
separazione, Buazzelli è ap­
prodato a un altro Stabile: 
ma anche là durerà poco, ti 
Puntila é però da ricordare: 
nell'impianto vagamente caba­
rettistico, U protagonista sem­
bra stare a disagio, finché, 
in qualche modo, lo sforza e 
le supera. Ed ecco l'impen­
nata lirica del padrone che 
*si umanizza* cantando le 
lodi della sua terra; ma si 
libera ~ pure, per cosi dire, 

della sorveglianza critica dì 
Brecht, suo autore. 

L'ultimo decennio di vita e 
di attività di Tino Buazzelli 
è comunque all'insegna del 
e privato >, se inteso come for­
mula produttiva, e del*clas­
sico > in quanto a repertorio; 
Shakespeare (Macbeth, Le al­
legre comari di Windsor;, Gol­
doni (La bottega del caffè). 
Molière (U borghese genti­
luomo), per non dire dei Plau­
to (e magari degli Aristofane) 
estivi, o primaverili (Le Ra­
ne a Siracusa. 1976), sempre 
godibili. Non mancano scan­
dagli pia audaci verso la con­
temporaneità (L'uomo con le 
valigie di lonesco, e prima 
c'era stato II guardiano di 
Pinter), rispettosi recuperi 
(Morie di un commesso viag­
giatore dì Arthur Miller), ma 
anche più congrue riproposte, 
con valore d'inedito: è il ca­
so della splendida commedia 
di Italo Sceco La rigenera­
zione (73-74, regista Edmo 
Fenoglio), che Tino BuazzeìH 
porta al successo creando con 
energia e misura, nel perso­
naggio del vecchio ringiova­
nito, un emblema esistenzia­

le érinqulètante modernità. E* 
U caso, anche, del Nemico 
del popolo di lbsen (1975), 
intelligente saggio di artico­
lata analisi interpretativa e 
registica (ancora Fenoglio) di 
una figura intesa generalmen­
te (è genericamente) come 

• € positiva*. 
In Nemico del popolo, Buaz­

zelli imprimeva un controlla­
to corso alla sua vena satiri­
co-politica, debordante a vol­
te in occasionali dichiarazioni. 
che gli valsero accuse di qua­
lunquismo. In verità, i para­
venti ideologici lo infastidiva­
no • (si qualificava, un po' 
sommariamente, socialista, e 
una sua permanenza nel PSD1. 
pur salutata all'albeggiare da 
un alato messaggio del sena­
tore Saragat. fu assai rapi­
da); ma. come artista, si mo­
strò capace di cogliere, con 
molta acutezza, la meschini­
tà dei € quadri medi * del po­
tere della borghesia. Accanto 
a Nemico del popolo si pud 
dunque citare quella che ri­
mane la sua estrema prova 
sulle scene: U candidato di 
Flaubert. Dello stesso Flau­
bert. nella riduzione di Ke-
zich e Squarzina. aveva inter­
pretato, nel '68-'69. accanto a 
Glauco Mauri. Y immortale 
Bouvard e Pécuchet. A conti 
fatti (e sono conti, purtrop­
po. anticipati da una morte 
immatura), la conoscenza dei 
grandi filoni della cultura tea­
trale (e non solo teatrale) si 
è ampiamente giovala dell'ap­
porto così tangibile, concre­
to. « fisico * di un attore tan­
to singolare. 

Per U cinema aveva lavo­
rato parecchio, ma senza ot­
tenerne grosse soddisfazioni. 
La Televisione, invece, lo ave­
va reso popolare, non solo e 
non tanto mediante le regi­
strazioni di spettacoli teatra­
li, quanto piuttosto grazie a 
* sceneggiati* di inconsueto 
stampo, come le varie se­
rie di Nero Wolfe. per la re­
gia di Giuliana Berlinguer. 
Del personaggio di Rex Stout, 
investigatore privatissimo, ca­
salingo e di gusti raffinati. 
gli piaceva soprattutto quel 
timbro di e antieroe *, distac­
cato e sarcastico. Come Sch 
weyk, come Galileo (fatte le 
debite proporzioni)... 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO • Tina t u a * 
n l l i MU'inttrprttaiiont dal 
«Galilaoa di Brachi 

L'arte di Verdi 
j di Massimo Mila. Vita e cultura 
i italiana dell'Ottocento nel melo-
I dramma di Verdi. 
: «Saggi», con 16 illustrazioni'fuori testo* 
' L: io ooo. . 

! : : ".• ' • - • • ; • 

Neoclassicismo 
di Hugh Honour. Pittura, sculto-

J ra e arti applicate nell'età di Da-
i vid, Ingres. Canova, Lsdoux e 
| Soane. :. . .• 

«Saggi», eoo iia illustrazioni fuori testo, 
j L. io ooo. 

Simone de Beauvoir 
• Lo spirituale un tempo. Tensioni 

esistenziali in un gruppo di donne. 
«Gli struzzi», L. 4800. -

Maria 
! di Lalla Romano*. «Un libro bel­

lissimo» (Eugenio Montale). 
«Nuovi Conili», L. yxo. 

L'Opera 
di Emilio Tadini. «Il giorno del-
l'inaugurazione di lina mostra a 
lui consacrata, il pittore vienetre-
vato morto.-» 
«Nuovi Cottili», L.jooo. . ^ 

Una famiglia italiana 
di Giorgio Manzini. Un vecchio 
contadino siciliano, i tre figli emi­
grati, storia vera delle due Italie 
che convivono. 
«Struzzi Sodai», L. 4000. -

Teatro / 
Gótthold Ephraim Leasing, Emi-
He Gdottìi Tito Macao Photo, 
Anfitrione. •.• -•. 
« Colkzkae di tettto », L. 4000 e L. 9000. 

. . . . 1 , 

Riviste 
Strumenti aitici n, 39-40 
!«• Xa 000* 

Rivista di filosofia n.x6 L.8000. 
Quaderni di sociologia n. a-a 
L. 1*000.. 

Eussian.4 L.J0000. 

LucienFebvre 
Le terreeVevoluzioneumene. In-
trodKxàonc geografica alla noria. ; 

j «Pto>UBihlkXasEÌDMU»,Ln««. 

Bolscevismo 
mondiale 
<£ Juhi Qdpovic Martov. l a pri­
ma frifici marxista <W leninismo 
al potere. Introduzione di Vittorio 
Strada. 
4fW9fO «nHiVBCfdOO*̂  I»» * 

Storia economica 
Cambridge 
VII. Veti dd upìtde.i. SlatìUm-
ti, deppone, Russie. Si i m a 
cuixIusioQe vn opera di prestìgio 
mondiale. Edizione italiana a at­
ra di Valerio Castnmovo. 
«Bifeiiottct «fi esina storio», L. 49 «a» 

Storia del marxismo 
J77.17 menomo ndPct* JeBe Ter­
ze Interncàonde. z. Détte rivai*-
zione d'Ottobre dU cria id '2% 
I bolscevichi, Lenin e Trodrij, Mar­
tov e i menscevichi, Bocharia, fl 
socialismo in un solo paese Dibat­
tito teorico, Catti e ptotagonìstL 
«BibUooc* di coltura storica», pp. 
*§• , L. 30 eoo. ^ 

Einaudi 


